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Piccole tracce, grandi storie

I gladiatori di Venosa
di Francesco Foschino 

Percorrendo le strade, i vicoli e le piazze di Venosa, è 
usuale imbattersi in decori architettonici di epoca ro-
mana reimpiegati in strutture successive, sicchè lacerti 
di colonne, fregi, stele funerarie e frammenti di sarco-
fagi compaiono inseriti nelle murature di palazzi baroc-
chi, chiese rinascimentali e monumenti medievali. Fra 
questi, è celebre il caso della cosiddetta Incompiuta (fig. 
1), il ciclopico ampliamento della chiesa della Ss. Tri-
nità, mai portato a termine e sviluppato a cavallo dei 
secoli XI-XII affinchè divenisse il mausoleo degli Alta-
villa. Sorse ai margini di quella che era la città romana di 
Venusia, in contiguità al sito dove secoli prima sorgeva 
l’Anfiteatro (fig.2). Per la sua costruzione fu fatto am-
pio utilizzo di materiale di reimpiego di epoca romana 
proveniente dai grandi monumenti urbani. Così oggi le 
grandi murature presentano, alternati ad alcuni basso-
rilievi medievali zoomorfi e simbolici, anche steli fune-
rarie romane o residui della pavimentazione del Foro.

Le due stele dei gladiatori
Fra i tanti blocchi di epoca romana reimpiegati nel-

la costruzione dell’Incompiuta, sono particolarmente 
suggestive, e sono risultate di enorme interesse per gli 
storici, due lastre che presentano lunghe epigrafi con 
nomi di gladiatori. Sono poste nel transetto sinistro 
(figg. 3 e 4). Per parlarne denomineremo tali epigrafi 
così come sono state indicizzate nel Corpus Inscrip-
tionum Latinarum (CIL), entrambe nel volume IX, 
dedicato al Sud Italia, dove compaiono al n 465  (quella 
a parete) e al n 466 (quella reimpiegata in funzione di 
architrave). Le stele sono incomplete, da un lato per-
chè a entrambe ne sono stati tagliati i margini laterali, 
e d’altro canto perchè la prima è mancante della parte 
finale e della seconda disponiamo solo della parte cen-
trale, mancando sia il principio che il termine dell’e-
pigrafe. Si tratta inoltre di due stele distinte, e non di 
due monconi della medesima: ciò appare evidente già 
ad una supeficiale analisi visiva, in quanto il carattere 
paloegrafico è ben diverso. Inoltre, poichè in entrambe 
i gladiatori sono divisi per tipologia, e alcune categorie 
(come quella dei “Traci”) sono ripetute in entrambe, 
ciò esclude che possa trattarsi di due frammenti della 
stessa stele.

I giochi gladiatori, l’Aeditor e il Lanista
I giochi gladiatori vedevano la presenza di numerose 

specialità di gladiatori, che analizzeremo in seguito di-
scorrendo delle due stele. Si trattava spesso di schiavi e 
prigionieri di guerra, ma non mancavano uomini liberi, 
probabilmente attratti dagli ingenti guadagni, ed è il 
caso delle iscrizioni venosine. Necessitiamo qui intro-
durre altre due figure di primaria importanza per com-
prendere le due stele. La prima figura è quella dell’Ae-
ditor, cioè l’organizzatore, il finanziatore dei giochi. Se 
anticamente i giochi gladiatori nacquero come una for-
ma di onoranza funebre, in seguito divennero una forma 
di spettacolo nobile e di livello alto, un intrattenimento 
che conferiva prestigio all’Aeditor (è il caso di Venosa). 
Il finanziatore, naturalmente, coincideva con magistrati 
o personalità di altissimo rango, coloro cioè che pote-
vano permettersi economicamente l’organizzazione 
dei giochi. La seconda figura è quella del Lanista, l’im-
prenditore che affittava i gladiatori all’Aeditor e che era 
proprietario di una palestra dove questi si formavano.  
Colui dunque che aveva deciso di finanziare dei giochi 
galdiatori come momento di propaganda personale, di-
ventando così Aeditor, aveva innanzitutto bisogno di 
formare una “squadra di gladiatori”. Per farlo, si rivolge-
va a diversi lanisti dai quali li prendeva in fitto, forman-
do così una “Familia Gladiatoria”. Oltre al prezzo del 
fitto, era sempre l’Aeditor ad accolarsi il rischio dell’e-
ventuale -ma probabile- morte del gladiatore: toccava 
a lui risarcire il Lanista per la perdita e per i mancati 
futuri guadagni. Il Lanista, sostanzialmente, non aveva 
nulla da perdere. Spettava ancora all’Aeditor la sepol-
tura dei gladiatori morti durante i suoi giochi, ed era 
usuale apporre una stele funeraria che ricordasse come 
lì fosse sepolta la Famiglia Gladiatoria di quel preciso 

Fig.1 - Venosa, veduta dell’Incompiuta (foto F. Foschino)
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Aeditor, con il nome ben evidente in principio di epi-
grafe. Tale stele svolgeva un duplice scopo. Il principale 
era di ricordare la munificenza dell’Aeditor che aveva 
organizzato i giochi, in modo non dissimile da una tar-
ga commemorativa di un importante evento. Il secondo 
scopo era di onorare i gladiatori defunti, indicandone 
la specialità, il nome, e la carriera nell’arena, come ve-
dremo. 

Presentiamo ora le ricche e interessanti informazioni 

deducibili dalla lettura delle due iscrizioni, così come 
sono andate formandosi nella storia degli studi. Di que-
ste, fra i tanti, si sono occupati Mommsen (1883), Sab-
batini Tumolesi (1988), Ville (1981), Mariarosaria Sal-
vatore (1991), Lachenal (1998), Legrottaglie (2008).

La stele CIL IX 465
Oggi murata sulla parete del transetto sinistro, appare 

stesa in orizzontale e dunque di lettura disagevole. La 

Fig. 4 - Venosa, Incompiuta. Transetto sinistro, in evidenza l’ubicazione del reimpiego delle due stele funerarie dei gladiatori. A sinistra in rosso la stele CIL 
IX 465 a parete con epigrafe verso l’osservatore ruotata in verticale, e in giallo la CIL IX 466 usata in funzione di architrave, con epigrafe situata nella faccia 
rivolta verso il basso (foto G.Bollino)

Fig. 3 - Venosa, Incompiuta. Foto aerea con l’evidenza dell’ubicazione delle 
due stele funerarie dei gladiatori di reimpiego. La stella rossa indica la stele CIL 
IX 465 (posta in parete a circa 1,80 m di altezza) e la stella gialla indica la posi-
zione della stele CIL IX 466 (in funzione di architrave, a circa 3 metri da terra)

Fig. 2 - Venosa, veduta aerea dell’area archeologica. Si noti a sinistra l’abba-
zia della SS. Trinità, e in contiguità a questa, più un alto, il perimetro mu-
rario dell’Incompiuta, priva di tetto. Poco più in basso, si scorge il profilo 
ellittico dell’Anfiteatro
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presentiamo così come visibile (fig.5) e poi opportu-
namente ruotata (fig.6). Analizziamola. Le prime tre 
righe, nonostante qualche lettera mancante, sono ben 
leggibili e recitano: 

[F]AMILIA GLADIA[TORIA]
[C.] SALVI CAPITONIS A[EDILIS]

HIC SITA
«È qui sepolta la Famiglia gladiatoria dell’Aeditor 

Salvius Capito». 

La famiglia dei Salvi era una delle gentes venosine più 
eminenti dell’età imperiale, di cui sono attestati que-
stori, duoviri e senatori. Sul ruolo di Salvio Capito in 
questa epigrafe alcuni studiosi (Mommsen 1888, Ca-
modeca 1982) avevano ipotizzato potesse trattarsi del 
Lanista, e non dell’Aeditor. Attualmente ciò viene 
escluso, sia per l’alto rango sociale dei Salvi che mal si 
concilia con la figura di un Lanista, poi per la presen-
za di una lettera “A” dopo il nome che fa ipotizzare sia 
l’incipit della parola Aeditor, e infine per la presenza 
di altre stele funerarie di gladiatori ritrovate a Pompei, 
simili a queste e giunteci integre, dove nella medesima 
posizione è posto l’Aeditor e non il Lanista. Ancora, 
come vedremo, i nomi dei lanisti trovano giò spazio 
dentro l’epigrafe, affiancati a quelli dei gladiatori di cui 
sono padroni. Per tali motivi, è dato per certo che Sal-
vius Capito fosse l’Aeditor, il finanziatore dei giochi, e 
non il Lanista.

Continuando la lettura dell’iscrizione, scorriamo 
insieme la lista dei nomi di gladiatori morti durante i 
giochi organizzati da Salvio. Si noti come a destra di cia-
scun nome compaiano due numeri romani o una lettera 
T. Inoltre i nomi sono intervallati, con giustificazione 
centrata, da alcune lettere, singole o in coppia, che cor-
rispondono, dall’alto verso il basso a: EQ, TR, M, R 
(quest’ultima appena leggibile, in basso). Sono queste le 
iniziali delle specialità dei gladiatori, quindi Eques, Tra-
ces, Murmillones, Retiarii, in cui è suddiviso l’elenco. 
Gli Eques (fig. 7) normalmente aprivano i giochi (forse 

per tal motivo sono al principio della stele), e comin-
ciavano il combattimento a cavallo, per poi smontare e 
continuare a terra. I Traces (fig. 8), ispirati ai guerrieri 
traci, spiccavano per l’ampio elmo sovrastato da un alto 
cimiero curvato in avanti. Erano gli usuali avversari dei 
Murmillones (fig. 9) che disponevano dell’armatura 
più pesante, e di solito erano costituiti dai gladiatori più 
possenti con un elmo a forma di pesce. Ancora, prima 
che l’abrasione dell’iscrizione ce ne impedisca la lettu-
ra, compare la R del Retiarius (fig. 10), una delle spe-
cialità più note, armati di un tridente ed una rete per 
immobilizzare gli avversari.

Prima di esaminare i nomi dei gladiatori, è bene chia-
rire il significato dei due numeri che seguono al loro 
nome, separati dalla freccia “>”. Ad esempio, dall’alto 
in basso abbiamo III>II, quindi II>II, VII>IIII e anco-
ra XII>XI. È stato accertato come il primo numero in-
dichi il numero di vittorie riportate dal gladiatore nella 
sua carriera. Il secondo numero specifica quante di que-
ste vittore siano state insignite della corona, conferita 
per acclamazione, una modalità che oggi chiameremmo 
standing ovation. Quindi, per esemplificare, il gladiato-
re della categoria Equis che si chiamava Mandatus Rab., 
prima di morire durante i giochi organizzati da Salvius 
Capito, nella sua carriera aveva collezionato 3 vittore, e 

Fig. 5 (sopra) e 6 - Stele CIL IX 465 (foto F. Foschino)
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che l’abrasione dell’iscrizione ce ne impedisca la lettu-
ra, compare la R del Retiarius (fig. 10), una delle spe-
cialità più note, armati di un tridente ed una rete per 
immobilizzare gli avversari.

Prima di esaminare i nomi dei gladiatori, è bene chia-
rire il significato dei due numeri che seguono al loro 
nome, separati dalla freccia “>”. Ad esempio, dall’alto 
in basso abbiamo III>II, quindi II>II, VII>IIII e anco-
ra XII>XI. È stato accertato come il primo numero in-
dichi il numero di vittorie riportate dal gladiatore nella 
sua carriera. Il secondo numero specifica quante di que-
ste vittore siano state insignite della corona, conferita 
per acclamazione, una modalità che oggi chiameremmo 
standing ovation. Quindi, per esemplificare, il gladiato-
re della categoria Equis che si chiamava Mandatus Rab., 
prima di morire durante i giochi organizzati da Salvius 
Capito, nella sua carriera aveva collezionato 3 vittore, e 

Fig. 5 (sopra) e 6 - Stele CIL IX 465 (foto F. Foschino)
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Fig. 7 - Equis; Fig. 8 - Trax; Fig. 9 - Murmillo; Fig. 10 - Retiarius; Fig. 12 - Museo del Louvre, origine ignota. Bassorilievo da stele funeraria raffiugrante un 
gladiatore che impugna un’arma a mezzaluna, identificato da Junkelmann (2000) come Scissor e da Carter (2001) come Arbelas; Fig. 13 - Illustrazione del 
gladiatore con arma a mezzaluna, identificato da Junkelmann (2000) come Scissor e da Carter (2001) come Arbelas
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2 di queste erano state insignite della corona. Va notato 
come gli ultimi quattro gladiatori dell’elenco non siano 
affiancati da numeri, ma dalla sola lettera T. Si tratta-
va difatti di debuttanti, di matricole, cioè in latino di 
“Tirones”. Siamo di fronte, sostanzialmente, a gladiatori 
morti il giorno stesso del loro primo combattimento. 

Osservando i nomi dei gladiatori, si traggono altre im-
portanti informazioni. Coloro per i quali compare per 
ultimo il gentilizio al nominativo, erano uomini liberi: 
C. MASONIUS, C. ALFIDIUS, Q. CLEPPIUS, IU-
LIUS. La loro presenza garantiva maggior prestigio alla 
Famiglia Gladiatoria assoldata dall’Aeditor, e possiamo 
ipotizzare che avevano scelto di scendere in arena pro-
babilmente allettati da lauti guadagni. Gli altri gladiato-
ri vengono seguiti dall’abbreviazione del Lanista a cui 
appartenevano, quindi MANDATUS era del lanista 
“RAB.”, SECUNDUS del lanista “POMP.”, PHILE-
ROS del lanista “DOM.”. Abbiamo quindi un “OPTA-
TUS” che parrebbe appartenere al Lanista abbreviato in 
“SALVI.”. Circa quest’ultimo caso, mentre Ville (1981) 
ha ipotizzato possa essere l’abbreviazione del Lanista 
Salvianus, il Mommsen (1883) ed altri hanno ragiona-
to sulla possibilità che si possa trattare di uno schiavo 
dello stesso Salvius, che abbiamo visto essere l’Aeditor. 
Se così fosse, sarebbe un modo -ammirevole dal punto 
di vista del pubblico- con cui l’Aeditor mostrava di ri-
schiare in prima persona, inserendo un proprio schiavo 
nel combattimento. La circostanza che Optatus Salvi 
fosse al suo primo combattimento, e che vi abbia tro-
vato la morte, fa ipotizzare una sua scarsa preparazione. 
Tutti gli altri gladiatori di questa stele morti al primo 
combattimento difatti erano uomini liberi, mai forma-
tisi come gladiatori. Dunque non appare così assurda 
l’ipotesi che non si trattasse di un gladiatore formatosi 
nella palestra di un presunto Lanista di nome “Salvia-
nus”, ma fosse uno degli schiavi dell’Aeditor Salvius. 

La stele CIL IX 466
Questa stele, (fig. 11) oggi inserita nella trama mu-

raria dell’Incompiuta a breve distanza dalla prima, fu 
collocata come architrave dell’ingresso al transetto. 
L’iscrizione è posta sulla faccia disposta verso il bas-
so, sicchè per leggerla occorre collocarsi al di sotto 
dell’architrave e volgere lo sguardo verso l’alto. Ap-
pare subito evidente come lo schema sia molto simile 
alla precedente: i nomi dei gladiatori sono intervallati 
dall’abbreviazione della loro specialità e seguiti dai 
due numeri indicanti le vittorie e le corone ottenute 
in carriera. Pur mancante delle parti iniziali e finali, e 
parzialmente corrosa, risulta ben leggibile, ed è evidente 
come il carattere paleografico sia molto differente ri-
spetto al precedente esempio. La stessa freccia che se-
para il numero di vittorie da quello di corone non è più 
acuta “>” ma si arrotonda, tanto da somigliare ad una 
C rovesciata specularmente. Non possiamo disporre 

del nome dell’Aeditor, ma in compenso il numero di 
gladiatori è di ben 19 unità. Gli uomini liberi sono in 
netta minoranza, solo 5, ma sono non a caso gli unici 
due “tirones”, morti debuttanti. Fra i gladiatori pro-
prietà dei rispettivi Lanisti, si noti come ben 4 siano 
del Lanista abbreviato come “MUNIL”, 2 del Lanista 
“ARR” e altri due del Lanista abbreviato con “DON”.  
Sono qui presenti molte più specialità rispetto alla pre-
cedente. Dall’alto verso il basso abbiamo SAG (i sagit-
tarii, gli arcieri), OPL (oplomachi), THR e MUR (i 
Traci  -o Thraci- e i Murmillones, entrambi già incon-
trati nella stele precedente). Ancora più in basso abbia-
mo ESSE (Essedarii, muniti di carro da combattimen-
to), SAM (Samnites, con armamento Sannita), RET (i 
già noti Retiarii) e per ultime, due specialità che hanno 
reso celebre questa stele in tutto il mondo: SCISSO 
(Scissor) e GALLUS. 

L’unica attestazione al mondo del gladiatore Scissor
Parlando della tipologia del “GALLUS”, usualmente 

questa viene ritenuta un sinonimo del Murmillone, in 
quanto quest’ultimo indossa un’armatura gallica, ed 
entrambi hanno sul capo un elmo a forma di pesce, da 
cui deriva il suo nome. Spesso, oltre che contro i Traci, 
combatteva proprio contro i Retiarii, componendo una 
coppia di avversari di chiara ispirazione marina. La let-
teratura scientifica non è certa di cosa distinguesse di-
fatti un Murmillone da un Gallo (si veda Kazek 2012, 
p 167), e uno dei pochi motivi per cui si esclude che 
possano essere difatti sinonimi, risiede proprio nella 
circostanza che in questa stele di Venosa compaiano en-
trambe le specialità, ben distinte, nel medesimo elenco. 

La straordinaria importanza di questa stele risiede 
però nella specialità degli SCISSOR, una tipologia di 
gladiatori che non compare in nessun altro testo e in 
nessun altra iscrizione esistente al mondo. Senza questa 
stele, vecchia di duemila anni e incastonata quasi mille 
anni fa nell’Incompiuta di Venosa, oggi non saremmo 
a conoscenza dell’esistenza di questa categoria di gla-
diatori. L’unico gladiatore “Scissor” che la storia cono-
sca, come potete leggere, è M. CAECILIUS (e non C. 
Clodius, come riportato in alcuni testi, che invece era 
un Retiarius, in quanto la specialità precede i nomi dei 
gladiatori e non viceversa, come reso evidente nella pre-
cedente stele). Non conosciamo il nome dell’Aeditor in 
quanto l’epigrafe è monca della parte iniziale (in alcuni 
testi viene erroneamente riferito essere Salvius Capito, 
che invece è l’Aeditor dell’altra stele). Non essendo se-
guito dal nome del Lanista, era un uomo libero, e perì il 
giorno del suo primo combattimento, come ormai sap-
piamo grazie alla presenza della lettera T al suo fianco. 
Gli storici hanno a lungo dibattuto sulle caratteristi-
che di un gladiatore Scissor, mai attestato in nessun 
altra fonte. Junkelmann ha ipotizzato (2000) che cor-
risponda alla figura di un gladiatore presente in un paio 
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di bassorilievi, come questo conservato al Louvre e di 
origine ignota (fig. 12). Si noti l’arma che il gladiatore 
impugna con il braccio sinistro, che termina con una 
lama a forma di mezzaluna, che ha fatto pensare allo 
storico tedesco ad un’assonanza con il nome “Scissor”, 
letteralmente “il tagliente, colui che taglia”. Presentia-
mo una illustrazione maggiormente esemplificativa 
dell’ipotesi di Junkelmann (fig13). Tale ipotesi, difatti, 
non può definirsi pienamente convincente, in quanto 
non vi è nulla che provi che il gladiatore ritratto in que-
sto bassorilievo sia uno Scissor, se non una mera sup-
posizione. Una ipotesi basata sulla circostanza che non 
conosciamo a quale categoria di gladiatori appartenga 
il bassorilievo del Louvre, e contemporaneamente non 
conosciamo quali fossero le caratteristiche dello Scissor. 
Difatti poco dopo Carter (2001) ha smentito Junkel-
mann, partendo dall’analisi di un un brano da L’in-
terpretazione dei sogni di Artemidoro, in particolare il 
passo dove lo scrittore greco ipotizza che il carattere 
della futura moglie di un uomo possa essere desunto dal 
tipo di gladiatore che l’uomo sogna di notte. Nell’elen-
co dei diversi gladiatori associati ai diversi tipi di mogli, 
Artemidoro cita il gladiatore “Arbelas”. Così come per 
il caso di Venosa, anche questa tipologia di gladiatori 
non compare in nessun altro testo pervenutoci. Carter 
ha messo in relazione il termine “Arbelas”, con cui Ar-
temidoro indica questo enigmatico tipo di gladiatori, 
con l’assonante termine greco “Arbelos”, che indica 
una lama a mezzaluna usata dai calzolai per tagliare il 
cuoio. Da ciò, Carter ipotizza che il gladiatore identi-
ficato da Junkelmann come uno Scissor sia in realtà un 
Arbelas. Come potete immaginare, difatti brancoliamo 
nel buio. Abbiamo solo tre illustrazioni (due bassorilie-
vi e una iscrizione) che raffigurano gladiatori che impu-
gnano un’arma a mezzaluna, una sola citazione di una 
tipologia di gladiatori chiamati Arbelas (Artemidoro) e 
una sola testimonianza di una categoria chiamata Scis-
sor (questa di Venosa). Oggettivamente, troppo poco 
per saperne di più.

La datazione delle stele
Si tratta di due iscrizioni coeve, della cui datazione 

possiamo essere abbastanza certi. Non ci è di grande 
aiuto la data di costruzione dell’Anfiteatro in quanto 
non è nota con precisione (attestandosi, in maniera 
approssimata, al I secolo d.C.), ma dirimenti risultano 
le indicazioni stesse fornite dalle stele. Innanzitutto, i 
gladiatori liberi dispongono di nomen e praenomen ma 
non del cognomen, facendo risalire l’iscrizione non ol-
tre la prima metà del I secolo d.C. Inoltre, è noto che 
l’indicazione del numero di corone conseguite è rima-
sto in uso solo fino all’epoca di Nerone (che divenne 
imperatore nel 54 d.C.). Nella seconda stele compare 
la categoria dei Samnites, che non sono mai attestati 

dopo Augusto (morto nel 14 d.C.), e secondo alcuni 
(Sabbatini Tumolesi) neanche dopo la morte di Ora-
zio (8 a.C.). Sulla scorta di tali motivazioni, le due stele 
venosine sono databili nell’età augustea (27 a.C - 14 
d.C), con maggior probabilità nei primi anni della stes-
sa, come concordemente affermato dagli storici.

Probabilmente, se mille anni più tardi non fossero 
state reimpiegate nell’ambizioso progetto dell’Incom-
piuta, avremmo perso per sempre queste stele, sorte 
toccata a tutte le altre erette a Venosa, e non avremmo 
potuto sbirciare attraverso questi piccoli spiragli che la 
storia casualmente ci regala.
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